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Sommario: 1. Dimensioni del dolore: la memoria e l’oblio – 2. Diritto solitario, relazionale,

istituzionale - 3. Forza e Ragione – 4. Progresso o Ciclo? – 5. Razionalità strumentale ed

immaginazione – 6. Democrazie e nuova tecno- economia – 7. Tecnica ed epistocrazia – 8. Paideia

democratica – 9. Tecnica: emancipazione od oppressione? – 10. Regolazione. 

Per navigare nella difficile contemporaneità in trasformazione è necessaria qualche bussola.

Possiamo provare a formulare un lessico minimale aiutandoci con la filosofia e la poesia ma

anche con le riflessioni del pensiero giuridico e delle scienze sociali.

 

1. Dimensioni del dolore: la memoria e l’oblio 

La prima parola che soccorre è la parola dolore.

Il rapporto con il dolore dice molto della società; è essenziale per comprenderla.
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La nostra società - è stato detto da Byung – Chul Han[1] - è una società senza dolore. Una società

algofobica. Questo è stato vero per lungo tempo. Ora è molto meno vero. Ma al ritorno del dolore

(e della storia) tendiamo a reagire, d’istinto, in Europa, con grandi rimozioni. Non si accetta la

dimensione tragica dell’esistere. Non si accetta la distruzione. Si punta – per mancanza di

coraggio – all’autodistruzione.[2]

Byung Chul Han si è proposto un’ermeneutica del dolore.                                                  

La prima notazione è la tendenza a vivere come anestetizzati. Evitando i conflitti.

Anche la politica evita i conflitti dolorosi, vive di pura creazione del consenso a basso costo,

mediante un massivo uso dei mezzi di comunicazione di massa e la costruzione di narrazioni

rassicuranti che hanno preso il posto delle ideologie novecentesche.

La politica è segnata dall’idea della mancanza di alternative. Della accettazione dell’esistente e

della pura logica dell’amministrazione che tradisce l’ambizione costituzionale di un suo primato

come sfera capace di fornire gli orizzonti di sviluppo della vita sociale.

Essa si abbandona alle imposizioni di sistema e sposa la linea dell’adesione alla c.d. nuova

oggettività della quale si è avuto modo di discorrere con Sergio Foà, fatta di dominio della tecnica

e di leggi economiche che appaiono inderogabili dal corpo sociale.[3]

Evita conflitti e confronti dolorosi, si affida al sistema mass mediatico per la diffusione di

narrazioni rassicuranti che tengono il posto delle vecchie ideologie novecentesche al fine della

creazione del consenso, funziona ormai analogamente a qualsiasi altro prodotto da vendere sul

mercato della società affluente.

Una politica senza conflitto e senza speranza destinata a consegnare l’Europa ad un destino di

irrilevanza in un mondo che rivaluta la forza, la politica agonistica ed il coraggio del dolore.

Le strategie di occultamento della sofferenza sono molteplici e finiscono per atrofizzare i

processi di civilizzazione.

Determinano ovviamente non la fine della sofferenza ma l’impossibilità del suo riconoscimento e

quindi il deperire delle politiche di inclusione.

La sofferenza; il negativo sono i passaggi essenziali ed ineludibili della dialettica hegeliana del

riconoscimento (descritta nella Fenomenologia dello Spirito) e della evoluzione della coscienza

infelice verso più progressive forme di comunità; si tratta – crocianamente - della dinamica della

religione della libertà ed alla fine di ogni percorso emancipativo moderno.
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L’approdo ad un mondo irenico è stato connaturato all’esperienza ordoliberale e ne ha costituito

il tratto caratterizzante. Robert Kagan ha parlato di Venere e Marte a proposito di Europa ed

America, la prima persa nel sogno kantiano della pace perpetua e la seconda gendarme del

mondo hobbesiano.[4]

Il brusco risveglio legato alle nuove politiche della destra americana costringe l’UE a fare i conti

con il ritorno della storia e del dolore.

Il riarmo sostituisce il Green Deal e ne fa naufragare le prospettive, peraltro esso, pur necessario

per la sovranità europea e la possibilità di conservazione di uno spazio di Rule of Law esemplare

nel quadro globale, sembra realizzato in un quadro emergenziale e non sufficiente coordinato

che rischia di penalizzare le funzioni di integrazione sociale dello Stato già compromesse da anni

ed anni di austerità finanziaria dovute alla crisi fiscale dello Stato ed all’incapacità di decidere

una fisionomia del Welfare meno irrealistica di quella basata sull’idea che i diritti fondamentali

(tutti e di tutti) non abbiano e non debbano avere un costo che li condiziona.

L’anestetizzazione universale investe anche la cultura.

La coscienza infelice di Hegel e del romanticismo è ormai inattingibile.

Si vuole solo un intellettuale compiacente.

“L’economicizzazione della cultura e la culturalizzazione dell’economia – dice ancora Byung

Chul Han - si rafforzano a vicenda. Si abbatte cosí la separazione tra cultura e commercio, tra

arte e consumo, tra arte e pubblicità. Gli stessi artisti vengono messi sotto pressione affinché

s’impongano come marchi. Diventano conformi al mercato, compiacenti. La culturalizzazione

dell’economia riguarda anche la produzione. La produzione post-industriale, immateriale,

s’impossessa delle modalità della pratica artistica. Dev’essere creativa. La creatività come

strategia economica consente però solo delle variazioni dell’Uguale. Non ha accesso al

completamente Altro. Le manca la negatività della rottura, che fa male. Dolore e commercio si

escludono a vicenda”.

È in corso una potente reazione i cui esiti non sono noti.

Quindi dolore del risveglio nella storia e nel conflitto.

Dolore della scoperta dell’ineluttabilità del costo economico dei diritti sociali.

Dolore di una politica responsabile chiamata a fare scelte difficili, di per sé mutilanti.

Dolore delle tante guerre in corso (guerra mondiale a pezzi diceva Papa Francesco).
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Il filosofo che ha tematizzato il dolore come percorso di conoscenza è stato Aldo Masullo, il suo

pensiero fuori dagli schemi andrebbe recuperato.[5]

E qui la questione del dolore si intreccia a quella della memoria e dell’oblio.

Alla questione dell’identità che tiene banco.

L’identità porta conflitto ed essa è fondata a volte su un’ossessione mnestica, sulla nostra

incapacità di lasciare andare e di dimenticare (nelle esperienze individuali ed in quelle

collettive).

Sulla trappola identitaria ha scritto, di recente, Yascha Mounk:

“Al posto dell’universalismo, certi settori della società statunitense stanno rapidamente

adottando una forma di separatismo progressista. Scuole e università, fondazioni e alcune

aziende sembrano essere convinte di dover incoraggiare attivamente le persone a vedersi come

“soggetti razzializzati”[6].

Ed ancora per spiegare l’essenza della c.d. trappola identitaria:

“Siamo capaci di grande coraggio e altruismo quando si tratta di aiutare i membri del nostro

gruppo, ma anche di terribile indifferenza e crudeltà di fronte agli individui che consideriamo

membri di un altro gruppo. Qualsiasi ideologia con un minimo di decenza deve proporre una

soluzione per attenuare gli effetti negativi di tali conflitti. Un problema cruciale della sintesi

identitaria è che non lo fa. Gli esseri umani avranno sempre la tendenza a distinguere tra “noi” e

“loro”.[7]

Non è casuale che al centro dei conflitti vi sia il diritto di esistenza delle piccole patrie o la

secolare questione della convivenza fra Israele e la Palestina con le correlative ossessioni

identitario securitarie che rendono assai complessa la via della pace.

La nostra società ha insistito oltre che sulla rimozione del dolore, anche sull’importanza della

memoria, ma questo produce un effetto sicuramente non voluto e paradossale: la tendenza a non

dimenticare il male, a non dimenticarlo mai.

Tale tendenza può portare a conflitti infiniti o a paci provvisorie (fondate sul mero cessate il

fuoco come nel caso della guerra turco-cipriota, terribile storia dell’ultimo muro d’Europa).

La comprensibile tendenza a non dimenticare il male in definitiva non ci salvaguarda

necessariamente dal suo ritorno se non si accompagna alla pratica di una perenne filosofia del

dialogo.[8]
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Gli antichi conoscevano l’importanza del fiume Lete. Lete, dal greco λανθάνω (lanthano),

significa infatti essere nascosto, dimenticare, ed è il fiume dell’oblio della mitologia greca e

romana. Esso appare inoltre nel Faust goethiano e in diversi scritti di Baudelaire.

Gli Orfici ritenevano che il fiume Lete fosse quello in cui le anime non dovessero bere né

bagnarsi, proprio per non dimenticare il passato, arrivando, col tempo, a diventare più sagge.

Anche Platone definisce Lete (o Amelete) il fiume dell’oblio del mito di Er, narrato nel libro X de

La Repubblica.

Ma il fiume Lete più famoso della letteratura è certamente quello virgiliano del VI libro

dell’Eneide: «Le anime che per fato devono cercare un altro corpo, bevono sicure acque e lunghe

dimenticanze sull’onda del fiume Lete» (En., VI 714-715). Anche in questo caso il fiume è

l’abbeveratoio delle anime che devono dimenticare prima di reincarnarsi nel tentativo di

purificarsi.

Saper dimenticare a volte è importante quanto ricordare.

Rawls separa talvolta la pretesa di giustizia dalla pretesa di pace: c’è qualche saggezza in questa

sua posizione.[9]

Rawls individua cinque tipologie di popoli, in posizione decrescente rispetto alla possibilità di

immaginarli come partner in una posizione originaria con i quali raggiungere un accordo giusto.

Popoli liberali: sono strutturati secondo le istanze liberal-democratiche e sono in grado di offrire

equi termini di collaborazione ad altri popoli.

Popoli decenti: pur non avendo una struttura analoga a quella liberal-democratica, mantengono

al proprio interno un qualche modello di consultazione (elezioni, o comunque diritto di scelta in

generale), prevedono un sostanziale rispetto dei diritti umani e sono non aggressivi nei confronti

degli altri popoli. La decenza è qui intesa come criterio empirico, piuttosto che derivante da un

argomento teorico: Rawls fa l’immaginario esempio del popolo del Kazakistan, facendoci intuire

un riferimento ai popoli emergenti che avviavano la democratizzazione dopo l’uscita dall’URSS,

oppure ancora alle popolazioni islamiche dei vari "-stan" (Afghanistan, Pakistan...).

Assolutismo benevolo: in questa condizione gli stati, pur rispettando i diritti civili, politici e

sociali, non prevedono forme consultive e negano quindi in parte o del tutto la partecipazione

dei cittadini alle decisioni collettive.
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Popoli svantaggiati: sono quei popoli in cui a causa di sfavorevoli condizioni economiche e

assenza di condizioni minime di sussistenza non riesce a consolidarsi una struttura politica

riconoscibile, cioè non sono in grado di sviluppare istituzioni liberal-democratiche o decenti. Nei

confronti di questi popoli, secondo Rawls, i popoli più fortunati (definiti “popoli bene ordinati”)

hanno un dovere di assistenza. I popoli che si trovano in condizioni migliori devono cioè aiutare

i popoli svantaggiati affinché entrino nelle condizioni in cui possono sviluppare delle istituzioni

politiche. Questo dovere di assistenza è basato però su un principio meno oneroso del principio

di differenza.

Popoli fuorilegge: non rispettano i diritti umani e sono aggressivi nei confronti degli altri popoli,

destabilizzando con il loro comportamento gli stati appartenenti alle quattro precedenti

categorie.

La varietà delle condizioni di vita dei diversi popoli non consente di perseguire la pace giusta

secondo i canoni occidentali liberal-democratici ma costringe a strategie più complesse, anche e

primariamente dialogiche.

Per raggiungere principi sicuri per il governo del mondo l’ordinamento internazionale deve

prendere «gli uomini come sono, e le leggi come possono essere» e far convergere lentamente le

diversità senza esasperarle con gesti di forza.

                

2. Diritto solitario, relazionale, istituzionale

La seconda parola è diritto.      

Ma quale diritto?

Il diritto dei tre tipi di pensiero giuridico lo sappiamo è normativista secondo la lectio di Kelsen,

decisionista secondo la lectio di Schmitt, istituzionale secondo la lectio di Santi Romano.

Pluralità di ordinamenti, pluralità di istituzioni nello stesso ordinamento.

Il diritto inscritto nella separazione dei poteri costituzionale è quello che vive nelle sue

dimensioni istituzionali pluralistiche, negli organi costituzionali, nella amministrazione, nella

giurisdizione, nella politica e negli organi di garanzia variamente articolati, e poi nel centro e

nelle periferie del potere.

Ma qui forse sta emergendo un’altra valenza dell’esperienza giuridica.
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Un diritto senza gli altri, un diritto puramente relazionale, ed infine un diritto istituzionale

sempre meno centrale.

Il diritto automatico è quello legato ad esperienze solitarie dell’uomo connesso in rete. Il diritto

dei contratti automatizzati.[10] Il diritto degli smart contracts, il diritto del lavoro disciplinato da

remoto per chi è in smart working. Il diritto di uso dell’intelligenza artificiale formato dal

produttore o da fonti eteronome che sono destinate sempre più ad occuparsi del rapporto uomo

– macchina.[11]

Il diritto relazionale è tutto il diritto ordoliberale di matrice europea che ha recepito la lex

mercatoria dagli anni novanta dello scorso secolo fino a questi anni di svolta - mediante

l’operatività delle direttive di armonizzazione delle legislazioni e mediante la riduzione della

rilevanza della dimensione organizzativa a favore di quella contrattuale e di mercato.

Il diritto istituzionale è ormai per lo più solamente un freno di emergenza: la vicenda del golden

power è significativa – si potrebbe dire paradigmatica - in proposito; si tratta di intervenire solo

per interessi strategici come definiti dal d.l. n. 21 del 2012 e successive modificazioni, per tutelare

l'interesse nazionale in settori e filiere strategiche, per evitare che finiscano in mano straniera,

ed evitare che le aziende bersaglio cadano vittima di operazioni finanziarie ostili. Il mercato fa il

resto, secondo una logica di diritto privato.

Tutto il diritto pubblico è leggibile nel prisma dell’art. 2043 cod. civ. con ciò la sua

patrimonializzazione è inevitabile come anche il declino delle finalità di “cura” della coesione

sociale legate al diritto amministrativo ed all’interesse pubblico che lo ispira, lo muove e lo

pervade o dovrebbe pervaderlo.[12]

La sorte ed il destino della Rule of Law ed anche la sua qualità stanno inscritte dentro il

rafforzamento o l’indebolimento della logica istituzionale, romaniana, dell’esperienza giuridica.

Stanno dentro la capacità di comprendere ed accettare il grado di sofferenza che comporta ogni

esperienza giuridica, nello strutturarsi delle novità storiche, per accertarle e per governarle,

superando la dura oggettività luhmanniana[13] in forme di comunità capaci di restaurare un

immaginario sociale alla Castoriadis[14].

Questo è il compito di chi progetta il diritto, mentre il compito di chi lo applica è quello di

chinarsi sulle singolarità sofferenti, per far sentire loro che il pati il patire è sempre un patire

comune.
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È quello che – spiritualmente – tenta Natalino Irti nel suo recente, alto e nobile, lavoro che

indagando il sottosuolo dell’esperienza giuridica, vede il diritto come salvagente dalla spietatezza

del mondo oggettivo della tecnica dispiegata.[15]

 

3. Forza e Ragione

È il tema della guerra risorgente.

Ma anche del declino di quello che Kojève chiamava lo sguardo del terzo. Lo spazio della

giurisdizione e della mediazione.

Mediazione è quella del Parlamento che perde peso rispetto al potere del Governo, mediazione è

quella della Corte Costituzionale che, di fronte alla complessità della post-modernità ed agli

effetti di bilancio delle proprie sentenze, è costretta a rivolgere moniti al Legislatore, talvolta

inascoltati, così rivelando spazi inediti di impraticabilità del controllo di costituzionalità,

mediazione è quella dei giudici comuni che a volte seguono tuttavia percorsi ispirati a logiche

troppo differenziate come quelle seguite dalla giurisprudenza civile ed amministrativa

impegnate da sempre sui nodi del riparto con una mentalità retrospettiva che non vede che

tutt’intorno il mondo cambia implacabilmente ed a velocità sostenuta in fondo facendo emergere

che il nuovo potere non è nello Stato ma come ha notato Luigi Ferrajoli nei “poteri privati

selvaggi” (ammirevoli per creatività ma bisognosi di limiti a salvaguardia dei public goods).

Mediazione è quella dell’ONU, sempre più contestata a favore dello scontro e del concerto fra

logiche di pura potenza.

Mediazione è quella del sistema delle Corti internazionali che, scosse da crisi e contestazioni

violente, scoprono la loro ineffettività ed i limiti di quel processo che è stato chiamato

“tribunalizzazione del mondo”[16].

 

4. Progresso o Ciclo?

Sono note le parole di Walter Benjamin su Klee:

C’è un quadro di Klee che s’intitola Angelus Novus. Vi si trova un angelo che sembra in atto di

allontanarsi da qualcosa su cui fissa lo sguardo. Ha gli occhi spalancati, la bocca aperta, le ali

distese. Ha il viso rivolto al passato. Dove ci appare una catena di eventi, egli vede un’unica

catastrofe, che accumula senza tregua rovine su rovine, e le rovescia ai suoi piedi. Egli vorrebbe
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trattenersi, destare i morti e ricomporre quel che è andato in frantumi. Ma una tempesta spira

dal paradiso; ed essa investe le sue ali con tanta violenza, che egli non può più richiuderle. La

tempesta lo spinge irresistibilmente verso il futuro, a cui volge le spalle, mentre il cumulo delle

rovine sale davanti a lui sino al cielo. Questa tempesta è ciò che chiamiamo progresso.

Il moderno all’altezza di tempo di Benjamin – tempo del modernismo reazionario analogo,

secondo Irti, al tempo che stiamo attraversando – manteneva ferma l’idea di progresso[17] ma la

concettualizzava in forma di tempesta.

È stato notato a proposito di questo passo che “il passato, la storia, su cui si concentravano i suoi

occhi disvelatori, non ingannati dalle false prospettive degli uomini, era solo un irrimediabile

accumulo di rovine, che arrivava sino al cielo. Il progresso – l’idea che Benjamin vedeva

disastrosamente smentita – era nient’altro se non l’ininterrotto precipitare della catastrofe verso

il cuore imperscrutabile della tempesta. Esso non veniva completamente negato: il movimento in

avanti rimaneva, inarrestabile; ma era ridotto all’effetto della pura e scarnificata violenza della

bufera, in attesa di un riscatto – o almeno di un significato – che non arrivava.”[18]

Ormai questa vicenda si è consumata.

Il «progresso» – la parola allora ancora familiare e carica di promesse, ereditata dal pensiero

ottocentesco – veniva ridotto a una fuga senza fine e senza senso che non smetteva di trascinarci

attraverso un oceano di rovine: verso non si sa dove, ammesso pure che un dove esistesse, e

fosse umanamente percepibile.

Ora – nel tempo della tecnica dispiegata e del raggiungimento di una nuova soglia antropologica -

appare una parola moralmente vuota anche se la capacità di fare dell’uomo, nella scienza, nelle

tecnologie dell’informazione, nel dominio della natura, nella medicina, sta raggiungendo una

potenza inusitata.

L’idea dominante, nell’interpretazione dei fatti sociali, è di tipo biologico: la storia del vivente e

della specie umana non è dissimile dalla parabola della vita individuale, c’è un nascita, uno

sviluppo, una crescita, l’inevitabile declino e la morte.

Ciò è predicabile dell’uomo come individuo e come specie ossia come collettività umana. La

storia delle civilizzazioni è la storia del loro formarsi e declinare. Non ci sono garanzie di

progresso né crociane religioni della libertà.

A fronte del presentarsi del limite naturalistico (pandemia, crisi climatica, problemi energetici,

sviluppo dell’atomo) ritornano in auge dottrine apocalittiche.
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Si rileggono gli antichi: Esiodo, Eraclito, Lucrezio, Democrito, Polibio.

Si rivaluta l’idea – vichiana – di circolarità del tempo.

Tutta la modernità, dal Rinascimento in poi – l’«età nuova» nel cammino d’Europa – si era venuta

costruendo intorno a ben diverse attitudini. Si era fondata sulla convinzione che l’operare

incessante degli uomini – la produttività della loro fatica, della loro intelligenza, del loro lavoro

quotidiano – creasse le basi per un mutamento, costante e verso il meglio, dei nostri modi di vita,

almeno nella parte di mondo che abitiamo: una regione privilegiata (si riteneva), chiamata a

edificare una civiltà senza eguali, che avrebbe elaborato una misura e una regola in grado di

imporsi in tutti gli angoli della Terra[19].

Il Moderno è quindi giunto a compimento, in forma tragicamente disumanizzante: si impone

quindi un ritorno spinoziano alla Natura oltre che la riscoperta di una dimensione di

trascendenza immanente senza la quale non è nemmeno pensabile una progettualità sociale che

superi la mera gestione amministrativa.

Il nostro tempo è il tempo della disillusione[20].

Certo il cerchio e la linea non sono oggetto di contrapposizione assoluta come nota sempre A.

Schiavone: “Santo Mazzarino – uno dei maggiori antichisti del Novecento – aveva dimostrato in

modo definitivo come un’opposizione così frontale (quella fra tempo ciclico e tempo progressivo)

non potesse reggere, e come le due immagini – il circolo e la linea – in realtà si fossero

sovrapposte e intersecate in maniera assai più frastagliata tra antico e moderno: ed è una

ricostruzione cui resta poco da aggiungere. Ma ciò nonostante, rimane indubbio che l’enfasi sulla

direzione del tempo – sull’esistenza di un vettore della storia, per così dire – sia appartenuta

specificamente ai caratteri della modernità occidentale[21], e si sia congiunta, fin dalla cultura

del Rinascimento, all’elaborazione di un’idea fondamentalmente ottimistica del rapporto fra

passato e avvenire.”

Qui si apre una contraddizione:

“Da una parte l’accumularsi degli sviluppi impetuosi dell’intelligenza tecnologica e scientifica, e

della sua proiezione trasformatrice sulla realtà di ogni singola vita; e dall’altra, … il prodursi

corrispondente di una sempre maggiore difficoltà nel mettere in campo una progettualità

culturale e sociale, e una razionalità politica e di governo – sia nell’ordine geopolitico, sia

all’interno dei singoli Stati.
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E tutto questo proprio mentre ce ne sarebbe stato più che mai bisogno, per tener dietro al

precipitare dei mutamenti, e riuscire a controllarli e padroneggiarli per il meglio. Oppure, in altri

termini, se vogliamo usare una formula più breve e sintetica: l’aprirsi di uno squilibrio crescente

fra potenza (tecnica) da un lato, ormai in grado in più modi perfino di distruggere lo stesso

pianeta; e razionalità (civile e politica) dall’altro. Fra la capacità indotta dalla tecnica e

dall’economia capitalistica di creare innovazione, ricchezze, opportunità, ma anche inauditi

pericoli e dissimmetrie: di moltiplicare, insomma, il carattere ambivalente delle proprie

potenzialità; e la corrispondente incapacità di dirigere quei processi secondo scelte razionali

globali. Di indirizzarli cioè verso obiettivi che non fossero solo di massimizzazione dei profitti e

di soddisfazione smisurata di interessi particolari, politici o economici, nazionali o di classe”.

L’occidente si è autocompreso come il luogo dell’eterno tramonto (e dell’eterna rigenerazione),

ma agli occhi di chi ha visto un altro mondo ed un altro tempo, è evidente che ormai non si tratta

di crisi ma di declino per mancanza di un pensiero politico adeguato alla trasformazione in corso

[22].

Suggestiona anche l’ipotesi della Fine della storia che ha antesignani nobili – prima di Francis

Fukuyama – in Eric Weil e Alexandre Kojève [23].

Ivi si cita la nota della nota all’Introduzione alla lettura di Hegel redatta da Kojève dopo un

viaggio in Giappone, nella quale si afferma, con argomento paradossale, che “ Gli Stati Uniti

hanno già raggiunto lo stadio del comunismo marxista, visto che praticamente tutti i membri di

una società senza classi, possono appropriarsi fin d’ora di tutto ciò che desiderano, senza per

questo lavorare più di quanto gli piace.”

Alla luce di questa intuizione lancinante potremmo dare una lettura più chiara della simpatia fra

Trump e Putin e della convergenza progressiva dei sistemi verso un modello neo-imperialista ed

in fondo comunista nel senso dell’imposizione della legge dell’universale godimento disalienato

(al di là del pensiero sulla fine della democrazia riportabile al paleo-libertarianismo che

smantella lo Stato, il paradigma che muove verso la convergenza dei sistemi nell’economia-

mondo, è l’oggettività funzionalistica – assicurata in Occidente dal mercato - totalmente

deregolato – che regge la società dei consumi, traguardata anche dalle società dell’Oriente con le

sue autocrazie paternalistiche).

Per Kojève del 1968 i russi ed i cinesi sono degli americani ancora poveri ed il futuro post- storico

è l’eterno presente del Giappone, caratterizzato da un ethos snobistico e totalmente formalizzato

ed aggiungeremmo noi dalla scomparsa del diritto come lo abbiamo conosciuto (istituzionale e
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relazionale) e della storia umana.

Un’eco di questa visione appare nelle letture che della crisi dell’Occidente fornisce Aldo

Schiavone.

Circolarità e linearità del tempo hegelianamente coincidono, ma senza più lotta, conflitto,

dinamiche del riconoscimento e del desiderio, senza più avvenire, senza più futuro.

La liberazione marxiana dalla storia di oppressione e dominazione si fa alle spese del Soggetto.

C’è il rischio che la disalienazione data dal un lavoro liberato mediante le macchine coincida con

l’alienazione costituita dai gruppi di potere che progettano le macchine e dispongono dei

moderni entitlements su di esse.

 

5. Razionalità strumentale ed immaginazione 

È noto l’incipit della Dialettica dell’illuminismo di Adorno ed Horkeimer .

“L’illuminismo, nel senso più ampio di pensiero in continuo progresso, ha perseguito da sempre

l’obiettivo di togliere agli uomini la paura e di renderli padroni. Ma la terra interamente

illuminata splende all’insegna di trionfale sventura”.

Le riflessioni di Heidegger sulla questione della tecnica sono consonanti con quelle dei

francofortesi.

La fonte primigenia del sogno illuminista era la generalizzazione dello scambio contrattuale

come meccanismo fondante l’economia di mercato che richiede un uomo calcolante; indirizzato

dall’utile, capace di organizzare imprese, giustificate dal nesso rischio/profitto.

La scissione fra borghese e cittadino faceva il resto: consentendo all’uomo guidato nella sfera

economica dal self interest di ispirarsi ad un interesse generale nell’esercizio del diritto di voto,

da esercitarsi secondo regole di prudenza e non di forza (ed è l’Adam Smith della Teoria dei

sentimenti morali).

Questo processo si sviluppa parallelamente al costituzionalismo moderno e istituisce il

weberiano diritto calcolabile dei codici della recezione del diritto romano borghese.

Con il tempo tuttavia la radicale infondatezza del potere sovrano emerso dalla rivoluzione

borghese, la scomparsa del sacro e la morte di Dio, disvelano la natura nichilistica del progetto

Moderno, la irredimibile mancanza di ubi consistam, la sua dolente arbitrarietà, la sua minaccia

Profezie titaniche e paradossi del presente: un lessico come bussola Pagina 12 di 22



per la nuda vita.

Il diritto dei codici si dissolve in leggi particolari che seguono la frammentazione sociale (in

quello che è stato descritto come passaggio dallo status al contratto).

La tecnica giuridica come ogni tecnica si mostra manipolabile all’infinito ed unica forma e

manifestazione della volontà di potenza, che sconta su di sé l’impossibilità di limitare

finalisticamente le possibilità dello sviluppo tecnologico che da strumento diviene fine.

Così si attua il rovesciamento della razionalità strumentale, unico motore del modo di

produzione essendo la tecnica, in assenza di Dio la tecnica viene divinizzata.

Lo scontro fra gli umanesimi (liberale, socialista, nazifascista con i tratti disumanizzanti propri

di questi tentativi – ove totalitari - di forgiare un uomo nuovo) consuma, secondo la lectio

heideggeriana della Lettera sull’umanesimo, durante le due guerre mondiali e, possiamo notare

noi contemporanei, con la Guerra Fredda, ogni possibilità di eterodirigere la tecnica.

La tecnica autoreferenziale domina il modo e condiziona ormai l’autonomia del politico, al quale

resta ben poco fra diritto sovranazionale, lex mercatoria ed automatismi macchinistici.

Il politico è così confinato nella sfera della mera comunicazione di narrative finalizzate alla

coesione sociale (per lo più ormai securitaria nel declino delle funzioni di integrazione sociale

dello Stato dovuto al definanziamento dei servizi pubblici) e riceve da altre sfere gli input

necessari alla edificazione di costruzioni sociali.

Declina – con la morte delle ideologie – ogni forma di immaginario sociale.

J Dewey cede il passo a W. Lippmann, l’educazione alla manipolazione, la società paleo libertaria

che disvela un mondo totalitario, post-nazista, è quella in cui gli apparati informativi,

privatizzati, ma integrati negli apparati politici, condizionano le masse senza – ordinariamente –

ricorrere alle politiche violente delle esperienze totalitarie non liberali.

Ripristinare l’immaginario sociale è necessario per riprendere le fila del progetto moderno

tirandolo fuori dalle secche delle ideologie contemporanee imperniate sull’impossibilità di

concepire destini generali [24].

Partita difficile, ma da giocare per non mettere a rischio l’autodeterminazione dell’uomo ed

evitare la sua riduzione, già in corso, ad “homo consumens”, a consumatore manipolato e

manipolabile.
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6. Democrazie e nuova tecno-economia                                

Un altro nodo fondamentale è costituito dal rapporto fra le democrazie nazionali e la nuova

tecno-economia globale.[25]

Carlo Galli[26] ha ricordato che il disagio della democrazia è cosa antica, è lo “spaesamento” di

Tocqueville di fronte alla democrazia americana, al continente che aboliva i ruoli sociali della

vecchia società feudale, alla dichiarazione di Whitman “Sono vasto. Contengo moltitudini”, ma è

anche la critica di Ortega[27] – padre del pensiero libertario – che analizza, come farà anche

Canetti la questione della massa apatica, inerte, informe, e ad essa contrappone orgogliosamente

l’individuo “Yo soy yo y mi circunstancia, y si no la salvo a ella no me salvo yo (io sono io e la mia

circostanza e se non salvo questa non salvo neppure me) che si trova nelle Meditaciones del

Quijote.

Con tale asserzione Ortega intende sottolineare l’importanza della singolarità (indicata da Irti

[28] come il fulcro della vita del diritto nel tempo del declino della democrazia e del dispiegarsi

della tecno-economia).

Ortega sente l'unicità della vita di ogni essere umano, non trasferibile (nessuno può vivere al

posto mio) e determinata da circostanze spaziali e temporali: nasco in un determinato tempo e

luogo e, in conseguenza di ciò, ne sarò condizionato, l’etica è sempre circostanziale. Irti consegna

al giurista il messaggio di Ortega e conferma la professione di fede nel diritto privato, concepito

in un’ottica ormai non solo dommatica e normativista, ma pienamente personalista e con un

fondo libertario.

Il disagio della democrazia è soggettivo ed oggettivo secondo C Galli: è disagio del cittadino,

ripulsa rabbiosa o rassegnata, ed è disagio oggettivo, strutturale per le tante promesse non

mantenute della democrazia e la sua crisi dovuta alle trasformazioni del mondo, in fondo

possiamo dire, alla privatizzazione del mondo (visibile nelle piattaforme, nelle moderne

infrastrutture comunicative, nelle reti, nei cavi, nei satelliti che non sono in gran parte di

proprietà degli Stati che ne dipendono e così la proprietà pubblica è recessiva come ha ben

rilevato in tante sedi Paolo Maddalena [29]).

Il Moderno (la democrazia degli Stati nazionali) sfocia nel Globale (dell’economia) e la

democrazia deperisce perché essa è legata ad una precisa dimensione territoriale e nazionale (di

qui la reazione antiglobalista e sovranista che è un tentativo naturale – forse illusorio e destinato

al fallimento ma soprattutto, a parere di chi scrive, destinato ad aprire nuove contraddizioni

perché non è a livello nazionale o micro-regionale che possono governarsi i problemi del
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Globale– di opporsi alla strutturazione globale economica del mondo, frantumandolo

istituzionalmente e – come vedremo – recuperandone la varietà delle identità chiuse in se stesse

e violentate dalle trasformazioni che tuttavia restano là nella loro dimensione sovranazionale).

Un altro punto è la crisi dell’autonomia del politico: studiata a fondo ed intrecciata

all’esaurimento del Novecento, dei suoi scontri ideologici, della classica forma partito di massa

(sostituita dai partiti personalistici più dipendenti da risorse finanziarie private e tesi a veicolare

nelle scelte pubbliche – o in quel che ne rimane- imperativi di efficienza provenienti dal sistema

economico ispirato da finalità di costante aumento della produzione e della produttività,

dimentiche dei temi dei limiti naturali allo sviluppo) .

L’autonomia del politico che è e non può che essere un potere che freni le spinte della tecno-

economia ma che, per ragioni legate ai segnalati processi di de-culturazione delle masse e di

aspirazione al privato benessere, non ha più capacità di indirizzo delle forze economiche verso

pubblici interessi o obiettivi di pubblico bene.

Il popolo si presenta sempre più in forma astratta, non realmente partecipata, nei partiti

prevalgono chiusure oligarchiche e la natura organizzativa si impone su quella associativa,

anche a causa della mancata attuazione – in Italia - dell’art. 49 Cost. attraverso una legge che

assicuri e disciplini la democrazia interna dei partiti (il partito era per Gramsci il moderno

principe, collettivo, non personale).

Tutto ciò incide anche sulla salute della Costituzione e del costituzionalismo.[30]

Da questa crisi profonda nasce la critica radicale di Hans Hermann Hoppe che qui si cita perché

è ideologo di riferimento dell’attuale amministrazione americana, insieme ad altri autori.[31]

Si tratta di un’analisi economica sociologica, tributaria della scuola austriaca di cui costituisce

una radicalizzazione, che definitivamente ritiene che le monarchie – statistiche economiche alla

mano – abbiano operato meglio delle democrazie nel governo dell’economia, nel mitigare le c.d.

preferenze temporali al consumo immediato dei beni (lo Stato patrimoniale privato accresce il

valore del patrimonio nell’interesse del sovrano, non punta solo sull’acquisizione dei redditi dei

governati, mantiene una bassa tassazione, non fa guerre di annientamento, non dissolve i

costumi privati familiari).

Le democrazie vengono criticate quindi come fattori di de-civilizzazione, perché ricorrono ad un

eccesso di tassazione espropriativa della proprietà privata, per politiche sociali e redistributive,

alla fine disincentivando il risparmio, il lavoro, l’intrapresa.
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Nel finale l’autore, scettico sulla possibilità di tornare alla legittimazione a divinis delle

monarchie, propone un puro e semplice smantellamento dello Stato.

 

7. Tecnica ed epistocrazia                      

Un’altra parola chiave è epistocrazia.

È ragionevole chiedere correzioni epistocratiche della democrazia sostiene Sabino Cassese nella

prefazione al libro di Brennan contro la democrazia.[32]

Il fondatore del diritto pubblico italiano, uno studioso che è stato attivo anche come uomo

politico per più di trent’anni, Vittorio Emanuele Orlando, riteneva che l’elezione fosse una

designazione di capacità: un gruppo ristretto di elettori indicava quelli che riteneva capaci di

gestire problemi collettivi. Chi votava sceglieva non solo kràtos, ma anche aretè ed episteme, non

solo forza, ma anche virtù e competenza.

Grosso modo tutte le teorie elitarie del potere (da Machiavelli a Pareto, fino a Sartori) vedono

nella democrazia niente altro che un metodo per scegliere le élites non certo per garantire la

sovranità popolare.

La crescente complessità della società dell’informazione, dei suoi flussi comunicativi, delle sue

interrelazioni e dei correlativi processi decisionali determina la tentazione di passare da un

regime di primato della politica, come pensiero della totalità sociale e del benessere generale ad

un regime basato sul primato della conoscenza e della scienza.

Per Brennan - che riprende ed aggiorna la tradizione elitista - la democrazia è discutibile e non

merita alcuna difesa.

Egli avanza le seguenti considerazioni:

“– alla maggior parte delle persone la partecipazione politica non apporta beneficio alcuno. Al

contrario, non fa bene per niente perché tende piuttosto a istupidirci e corromperci. Ci trasforma

in nemici nell’arena civile e ci dà motivo di odiarci l’un l’altro;

 – i cittadini non possiedono un diritto fondamentale a votare o a concorrere per incarichi

pubblici. Il potere politico, perfino nell’infima quantità implicata dal diritto di voto, deve avere

una sua giustificazione. Il diritto di voto non è come le altre libertà civili, ad esempio la libertà di

parola, di culto o di associazione;
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– sebbene ci possano essere forme di governo intrinsecamente ingiuste, la democrazia non è

l’unica forma di governo intrinsecamente giusta.

Un suffragio illimitato, eguale, universale – in cui ciascun cittadino ha automaticamente diritto a

esprimere un voto – è per molti versi, a una prima analisi, moralmente discutibile. Il problema …

è che il suffragio universale incentiva la maggior parte degli elettori a prendere le decisioni

politiche in condizioni di ignoranza e irrazionalità, imponendo queste scelte a persone innocenti.

Un suffragio illimitato, uguale e universale sarebbe giustificato soltanto se non potessimo

concepire un sistema che funzioni meglio.”

Sintetizza con scetticismo la condizione dell’uomo liberale:

“Il liberalismo filosofico è quella concezione secondo cui ogni individuo possiede una sua dignità,

fondata su ragioni di giustizia, che gli garantisce tutta una serie di libertà e diritti, i quali non

possono essere calpestati alla leggera, nemmeno per perseguire un bene sociale più grande.

Questi diritti sono come delle briscole: impediscono agli altri di sfruttarci, di interferire con la

nostra vita o di farci del male, anche nel caso in cui ciò arrecasse loro beneficio.

Nel discorso americano contemporaneo alle volte utilizziamo la parola liberal per indicare chi è

di sinistra, ma in filosofia politica il termine si riferisce a coloro che pensano che la libertà sia il

valore politico fondamentale. Solitamente i liberal sostengono, sulla scia di Mill, che dovremmo

lasciare che le persone compiano scelte sbagliate finché non fanno del male che a sé stesse.”

E qui si arriva al fulcro dell’argomentazione critica contro la democrazia:

“Giustificare la democrazia richiede un lavoro ancora più grande (di quello relativo alla

giustificazione dei diritti): dobbiamo spiegare perché alcune persone hanno il diritto di imporre

cattive decisioni agli altri. In particolare, per giustificare la democrazia abbiamo bisogno di

spiegare perché è legittimo imporre su persone innocenti decisioni prese in modo incompetente.”

Ma l’epistocrazia cosa comporta?

Per Brennan si tratta di questo:

“Epistocrazia significa governo di coloro che sanno. Più precisamente, un regime politico è

epistocratico nella misura in cui il potere politico è formalmente distribuito secondo le

competenze, la capacità e la buona fede di agire sulla base di quelle capacità. Aristotele obiettò a

Platone (che sosteneva la necessità del governo dei re filosofi) che, anche se il governo dei re

filosofi è il migliore, nessun re filosofo esisterà mai.
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Semplicemente, le persone reali non sono abbastanza sagge o buone da occupare quel ruolo, né,

a differenza di quanto riteneva Platone, possiamo educarle in modo che ci assicuri che diventino

sagge o buone.

Aristotele aveva ragione: provare a fare di qualcuno un re filosofo è un’impresa disperata. Nel

mondo reale, governare è troppo difficile perché qualcuno ci riesca da solo. Peggio ancora, se nel

mondo reale affidassimo a una certa carica il potere discrezionale di un re filosofo, quel potere

attirerebbe il tipo sbagliato di persone – persone che ne abuserebbero per i propri scopi.

Ma l’argomento a favore dell’epistocrazia non si regge sulla speranza che esista un re filosofo o

una casta di guardiani. Ci sono molte altre possibili forme di epistocrazia che si presenta quindi

come una sorta di correttivo alla democrazia:

– suffragio ristretto: i cittadini possono legalmente acquisire il diritto di voto e concorrere per le

cariche pubbliche solo se giudicati competenti (attraverso qualche sorta di processo) e/o

sufficientemente ben informati. Questo sistema ha un governo rappresentativo e istituzioni

simili alle democrazie moderne, ma non assegna a tutti il potere di votare. Ciononostante il

diritto di voto è diffuso, forse altrettanto che in una democrazia;

– voto plurimo: al pari che in una democrazia, ogni cittadino ha un voto. Ma alcuni cittadini,

quelli che sono giudicati (attraverso qualche processo legale) più competenti o meglio informati,

hanno voti addizionali. Fu Mill, ad esempio, a difendere un regime di voto plurimo. Come

discusso poc’anzi, egli pensava che la partecipazione politica avrebbe nobilitato le persone. Era

preoccupato, tuttavia, che molti cittadini fossero incompetenti e troppo poco istruiti per fare

scelte intelligenti nella cabina elettorale. Perciò propose di dare più voti alle persone più istruite;

– suffragio per sorteggio: i cicli elettorali si susseguono normalmente, tranne per il fatto che

nessun cittadino ha automaticamente diritto di voto. Subito prima delle elezioni migliaia di

cittadini sono sorteggiati per diventare pre-elettori. I pre-elettori possono poi guadagnarsi il

diritto di voto, ma solo se partecipano a esercitazioni per l’acquisizione di competenze, ad

esempio dei forum di discussione con altri cittadini;

 – veto epistocratico: tutte le leggi sono sottoposte a una procedura democratica tenuta da un

corpo democratico. Tuttavia un corpo epistocratico, riservato a pochi membri, conserva il diritto

di veto sulle regole stabilite dal corpo democratico;

– voto soppesato o governo per oracolo simulato: tutti i cittadini possono votare, ma devono al

contempo essere sottoposti a un test delle conoscenze politiche di base. I loro voti sono soppesati
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sulla base delle loro conoscenze politiche oggettive, magari con un controllo statistico relativo

all’influenza di etnia, reddito, sesso e/o altri fattori demografici.

Vi sono tre principi a favore dell’epistocrazia:

Principio di verità: ci sono risposte corrette a(d almeno alcune de)lle questioni politiche.

Principio di conoscenza: alcuni cittadini possiedono maggiori conoscenze a proposito di queste

verità, o sono più affidabili di altri nello scoprirle.

Principio di autorità: quando alcuni cittadini possiedono maggiori conoscenze o sono più

affidabili, è lecito assegnare loro autorità politica su quelli che hanno una conoscenza minore.

Potrebbe rifiutarsi il terzo principio – quantomeno nel nomen - perché autoritario, ed accettare

un principio antiautorìtario così formulato:

Principio di antiautorità: quando alcuni cittadini sono moralmente irragionevoli, ignoranti o

politicamente incompetenti, è lecito non consentire loro di esercitare autorità politica sugli altri.

O impedendo loro di detenere il potere o riducendo il potere che hanno al fine di proteggere

persone innocenti dalla loro incompetenza.

Il mondo dominato dalla tecnica rende queste riflessioni drammaticamente attuali o impone di

prendere sul serio J. Dewey se vogliamo rilanciare l’utopia democratica.

La crisi dei partiti e la crisi della partecipazione politica, il difficile rapporto fra economia e

democrazia stanno incidendo profondamente sulle radici del potere costituzionale come

concepito in Occidente, la competizione con le società autoritarie asiatiche fa il resto.

Il potere politico nella società tecnocratica tende ad essere distribuito in modo diseguale.

Il ruolo degli ingegneri informatici come progettisti sociali è solo la punta dell’iceberg.

Naturalmente non è desiderabile tale ineguaglianza nella dotazione dei diritti politici.

Brennan affronta questo tema ed osserva pragmaticamente che: “anche se tempo addietro molte

persone sono state escluse dal potere politico per ragioni sbagliate, ora potrebbero esserci buone

ragioni per escluderne dal potere altrettante o per assegnare loro una porzione di potere più

piccola.”

La linea delle correzioni epistocratiche poi non comporta affatto meno Stato. Comporta farsi

carico del problema della partecipazione consapevole.
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“Per esprimere un voto davvero consapevole bisognerebbe saperne di più su ciò che un

candidato difende, su ciò che ha fatto in passato e su ciò che intende fare in futuro. Un elettore

bene informato dovrebbe essere in grado di valutare se le politiche preferite dal candidato

sarebbero in grado di promuovere, o finirebbero per impedire, il verificarsi degli obiettivi che

l’elettore sostiene. Ad esempio, supponiamo che io sappia che i candidati Smith e Colbert

vogliono entrambi migliorare l’economia, ma Smith attraverso il libero scambio, mentre Colbert

attraverso il protezionismo. Non posso fare una scelta ragionata fra i due senza sapere se è più

probabile che l’economia si giovi del libero scambio o del protezionismo. Per saperlo, però,

dovrei studiare economia. O supponiamo che entrambi i candidati Friedman e Wilson vogliano

ridurre il crimine nei quartieri difficili, ma Friedman interrompendo la guerra alla droga,

mentre Winston intensificandola. Anche qui, per esprimere un voto consapevole dovrei saperne

di criminologia, di economia e sociologia del mercato nero, e di storia del proibizionismo.”

Penso che quest’esempio sintetizzi bene il serio problema posto dall’epistocrazia.

Preferirei tuttavia, prima di abbandonare il terreno dell’uguaglianza dei diritti politici, che si

prendesse davvero sul serio la massima einaudiana “conoscere per deliberare” nella democrazia

rappresentativa classica, ravvivando nello stesso tempo le visioni del mondo che hanno avuto un

valore orientativo generale nella storia del Novecento, mediante una riforma della forma partito

che garantisca una maggiore osmosi fra società civile e politica.

La crisi della politica si combatte con più società civile e con partiti meno oligarchici e più

osmotici.

 

8. Paideia democratica

Già si è detto del nesso fra educazione e democrazia.

Lontano tuttavia appare il ruolo della scuola ipotizzato da J. Dewey che nella sua opera

“Democrazia e educazione” porta a compimento i suoi fondamentali interessi per le questioni

educative e per la teoria della democrazia, già preannunciata nel fondamentale saggio del 1888

The Ethics of Democracy.

L’educazione, per John Dewey, non è solo il luogo espresso nella scuola, che è considerata il

«laboratorio della democrazia», così come il filosofo l’aveva teorizzata nel periodo della scuola-

laboratorio di Chicago (1896-1903), ma è il senso stesso della democrazia intesa come «a way of

life», un modo di vivere.[33]
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Egli teorizzò un’educazione democratica per una democrazia che non si risolvesse

semplicemente nel diritto di voto, ma si realizzasse ponendo tutti in condizioni eguali nella lotta

contro le difficoltà della vita.

Non può esserci scuola democratica se non in una società democratica, e non può esserci società

democratica se non con una scuola democratica, che educhi i giovani al significato profondo

della partecipazione, della socialità e della corresponsabilità.

La crisi dei rapporti umani e l’incapacità di relazionarsi attraverso legami solidi e strutturati,

impone di considerare nuove prospettive di pratica educativa nella società postmoderna, con

l’obiettivo di proporre una idea altra circa il progetto di costruzione del cittadino responsabile,

fondato sull’educare alla cittadinanza democratica.

Questa illuminata ma – non lo si nega - utopistica prospettiva umanistica sta o cade con l’idea

dell’empatia quale fondamentale istinto dell’animale uomo, con la marginalizzazione delle spinte

verso la logica della forza e della competizione esasperata, con la rivitalizzazione di quel che

resta del progetto costituzionale di Stato sociale.

E se la scuola è stata criticata, e ben a ragione, dalle visioni convivialiste dell’educazione,

promosse da I.Ilich, non è per abbatterla ma per aprirla ed arricchirla, facendone prayica sociale

diffusa che vivifica le istituzioni.

La ragione alta della permanenza del diritto amministrativo contemporaneo con la sua funzione

al di là del mero diritto privato non risiede tanto nel recupero – pur necessario – dell’autorità

della decisione o anche del ruolo dell’istituzione, quanto piuttosto nel dispiegarsi delle sue

caratteristiche di diritto della cura, della cucitura del legame sociale, attraverso il riesercizio del

potere dopo l’annullamento dei provvedimenti connotati da vizi di legittimità.

E ciò importa non perdere la centralità della logica del servizio pubblico – anche

immediatamente realizzato dal privato sociale - quale centro della giurisdizione amministrativa,

affermato dalle riforme Bassanini e dalla legge n. 205 del 2000 seguita poi dal codice del processo

amministrativo e dal consolidamento della giurisdizione esclusiva.

La lotta per la democrazia – scrive Kelsen – è storicamente una lotta per la libertà politica, cioè

per la partecipazione del popolo all’attività legislativa ed esecutiva». In questa lotta si incontra la

questione dell’educazione quale presupposto non formale della democrazia procedurale[34].

Collaborazione alla formazione della volontà dello Stato, dunque, non mero consenso. E che alla

formazione della volontà statale si possa solo “partecipare”, secondo Kelsen, è già l’inevitabile
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torsione realistica della promessa di autonomia che l’ideale del
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